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Č Introduzione  

 
Questa ricerca è una delle azioni del piano di comunicazione 
2009 definito per AssoICIM da 6DVISION ITALIA, società che 
opera nel management dóimpresa.  
 
Lôindagine ¯ stata realizzata da INSINTESI ricerca & 
comunicazione esplorando,  con il supporto di DOXA, lôopinione 
e lô esperienza di un campione rappresentativo della media e 
della grande industria manifatturiera italiana. Lôindagine ¯ stata 
condotta per capire come la domanda sta rispondendo 
allôesigenza del Sistema Italia di ridurre i consumi e i costi 
energetici, per esplorare i principali driver e freni che hanno 
determinato le scelte e per verificare, allo stesso tempo, 
lôimportanza della certificazione come strumento in grado di 
garantire gli utenti sullôefficienza e le effettive prestazioni degli 
impianti di energia rinnovabile. 
 
Più del 10% del campione ha installato impianti per produrre in 
proprio energia da fonti rinnovabili e si deduce che soprattutto il 
fotovoltaico è in forte espansione. Infatti, se si aggiunge alle 
aziende che hanno già adottato la soluzione del fotovoltaico, 
anche quelle che hanno pianificato, valutato o anche solo 
considerato questa soluzione si arriva allô80% dellôintero 
comparto. Chi ha adottato energie da fonti rinnovabili risulta 
essere molto soddisfatto, lega la scelta a motivazioni etiche  e 
sociali ma soprattutto la motiva con la volontà di abbattere i costi 
approfittando degli incentivi statali. La ricerca rivela che gli 
ostacoli riscontrati sono soprattutto di ordine economico (altre 
priorità finanziarie e difficile accesso a finanziamenti) ma anche 
la  difficoltà a valutare il ROI, gli impedimenti della burocrazia, 
oltre alle incertezze generate da tecnologie relativamente nuove. 
Per cogliere al meglio un mercato in forte evoluzione, è 
necessario che le aziende dellôofferta informino di più il mercato 
e siano in grado di offrire maggiori garanzie sullôefficienza degli  
impianti attraverso la certificazione rilasciata da enti di parte 
terza; garanzia questa che permetterebbe anche una 
valutazione più puntuale dei ritorni degli investimenti.  
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Č Executive summary  

 

Le aziende manifatturiere italiane destinano in media il 7% dei costi 
aziendali alla spesa energetica. Infatti praticamente tutte hanno 
almeno preso in considerazione soluzioni per ridurre consumi e costi 
cambiando fornitore, migliorando lôefficienza di processi 
produttivi e edifici o installando impianti per produrre energia 
rinnovabile (11%). Una soluzione, questôultima, che crescer¨ del 50% 
entro un anno e che è stata almeno considerata da quasi lô80% 
dellôintero comparto industriale con più di 50 addetti. 

Il livello di soddisfazione delle imprese che hanno adottato queste 
soluzioni è mediamente alto mentre risulta essere molto elevato per 
le aziende che hanno installato impianti per le rinnovabili. Un dato, 
questo, di notevole interesse anche se il livello di soddisfazione non è 
ancora basato su unôesperienza consolidata dal momento che queste 
tecnologie sono state installate solo da 16 mesi.  

Le aziende più grandi, ma anche quelle che hanno minori spese 
energetiche, sono le più attive nel tentare di ridurre i costi 
dellôenergia. Il 90% delle aziende che ha installato un impianto per 
produrre energia rinnovabile dichiara di essere molto attenta a 
questi costi e dalla ricerca emerge che molte aziende devono ancora 
decidere come agire. Cô¯ quindi un mercato potenziale molto vasto 
per lôofferta di impianti per le rinnovabili composto dal 26,7% di tutto il 
comparto considerato.  

Il fotovoltaico, installato dal 6% dellôintero comparto, ¯ la tecnologia 
con le maggiori potenzialità di sviluppo, infatti la sua installazione 
è stata almeno considerata dal 60% del campione. Le biomasse 
sono utilizzate dal 3% del campione, e almeno considerate solo dal 
5%. Il solare termico ha un installato molto basso (1,3%) ma è stato 
almeno considerato dallô11%. Il microeolico e il geotermico sono 
ancora poco presenti (0,7%) e solo il 3% dichiara di averli presi in 
considerazione. Gli impianti sono stati installati mediamente da 16 
mesi e coprono un terzo del fabbisogno energetico delle imprese. 

In generale, le aziende manifatturiere ritengono importante ridurre i 
consumi energetici soprattutto per questioni finanziarie (risparmio e 
incentivi fiscali). Immediatamente dopo spicca la responsabilità 
sociale / etica indicata dal 75% del campione. Questo dato, tra le 
aziende che hanno installato o pianificato di installare impianti per le 
rinnovabili sale al 90% superando anche lôinteresse a sfruttare gli 
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incentivi e raggiungendo lôinteresse nei confronti del risparmio 
economico. Tra le aziende che hanno installato o pianificato 
lôinstallazione di impianti, ¯ anche molto forte lôidea che la riduzione 
dei consumi consente di supportare lôinnovazione e migliorare 
lôimmagine aziendale.  

I principali freni allôadozione di soluzioni per ridurre i consumi 
energetici sono soprattutto di ordine finanziario (il 70% dichiara di 
avere altre priorità di tipo finanziario, mentre il 57% dichiara di avere 
difficoltà ad accedere ai finanziamenti) e burocratico (55%). Emerge 
anche una diffusa difficoltà a valutare i ritorni economici sugli 
investimenti (48%), perplessità sulla qualità delle installazioni 
(42%) e sulla loro effettiva utilit¨ per lôambiente (39%). Mentre si 
rivelano meno determinanti i timori sul funzionamento della 
tecnologia (34%).  

Tra le aziende che hanno già sperimento impianti per produrre 
energia rinnovabile il problema dellôaccesso ai finanziamenti 
(indicato dal 76%) è più accentuato. Questa considerazione vale 
anche per le problematiche burocratiche: il 66% tra le aziende che 
hanno già installato un impianto, lamenta questo problema mentre tra 
queste aziende, diversamente dalle altre, non sono così diffusi i 
problemi relativi alle installazioni e ai prodotti. 

Per favorire la diffusione di soluzioni utili a contenere i consumi 
energetici nellôindustria, le aziende dellôofferta dovranno ridurre quello 
che risulta essere il freno principale, cioè quello finanziario, anche se 
una ulteriore riduzione dei prezzi difficilmente sarà determinante se 
non si supportano le aziende della domanda a valutare in modo 
concreto i vantaggi che derivano dagli investimenti in energia da fonti 
rinnovabili. 

Migliorare lôinformazione e la conoscenza di tutti gli aspetti e i vantaggi 
che possono derivare dallôadozione di energia da fonti rinnovabili cos³ 
come limitare, attraverso concrete garanzie atte ad abbattere il rischio, 
le incognite che lôinstallazione di una tecnologia poco diffusa potrebbe 
comportare, sembrano essere gli elementi determinanti per 
lôincremento esponenziale di un mercato che presenta gi¨ aspetti di 
forte evoluzione. 
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Č Scenario  

 

Le rinnovabili nel mondoé.  

Nel 2008, gli investimenti a livello mondiale in tecnologie rinnovabili 
hanno raggiunto i 120 miliardi di Euro con una crescita del 600% (al 
netto del grande idroelettrico) rispetto al 2004. Il settore è cresciuto 
del 16% rispetto al 2007 e ha resistito molto meglio di tanti altri alla 
crisi finanziaria. Sempre nel 2008, la produzione di energia da fonti 
rinnovabili ha raggiunto, a livello mondiale, i 280 mila Megawatt: il 
75% in più rispetto al 2004 e quasi tre volte la capacità nucleare degli 
Stati Uniti 1. Dôaltronde la produzione dôenergia da fonti rinnovabili e le 
misure per lôefficientamento energetico rientrano tra gli obiettivi 
condivisi e vincolanti a livello internazionale nellôambito delle 
misure per uno sviluppo sostenibile e sono incentivate da istituzioni 
internazionali, europee e nazionali per motivi economici e 
ambientali.  

 

Fonte: GSE, Gestore Servizi Elettrici, Statistiche sulle fonti rinnovabili in Italia - Anno 2008  

                                                

1 REN21  
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Il Protocollo di Kyoto, ratificato da 184 Stati, impone allôUnione 
Europea di ridurre in media del 5,2% le emissioni dei gas serra 
(GHG), in particolare lôanidride carbonica (CO2), nel periodo 2008-
2012 rispetto ai livelli del 1990 2. Parallelamente, gli Stati Uniti, con il 
ñGreen New Dealò, si sono impegnati a ridurre del 25% entro il 2020 
rispetto ai livelli del 2005, le emissioni di CO2, investendo 
massicciamente in tecnologie verdi ed eco-sostenibili per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili. 

In Europa, la produzione di energia da fonti rinnovabili (al netto del 
grande idroelettrico) ha raggiunto i 100mila MW nel 20083. Per i 15 
Paesi dellôUnione Europea, la Direttiva 2001/77/CE  impone quote 
diverse di energia rinnovabile sul Consumo Interno Lordo (C.I.L.) di 
energia elettrica e per lôItalia lôobiettivo è del 22% entro il 2010. Mentre 
la nuova Direttiva 2009/28/CE (che dovrà essere recepita entro il 
2010 4 fissa obiettivi ancora più stringenti: ridurre del 20%, entro il 
2020, le emissioni di gas a effetto serra; raggiungere una quota di 
energia da fonti rinnovabili pari al 20 % sul consumo finale lordo di 
energia; migliorare del 20% lôefficienza energetica; raggiungere una 
quota del 10 % per lôenergia da fonti rinnovabili nei trasporti5. 

ée in Italia 

Per quanto riguarda lôItalia, entro il 2020, le energie rinnovabili 
dovranno coprire almeno il 17% dei consumi energetici totali (era 
5,2% nel 2005) e si dovranno ridurre del 14% rispetto al 2005 le 
emissioni dei gas serra6. Con i 58,2 TWh nel 2008, lôItalia ¯ al 5Á posto 
- dopo Germania, Svezia, Francia e Spagna - nella produzione lorda 
reale di energia ottenuta da fonti rinnovabili. Si tratta soprattutto di 
energia idrica (41.623 GWh nel 2008 in crescita del 26,8% rispetto al 
2007); Biomasse e i Rifiuti (quasi i 6000 GWh e +9,7%) e 
Geotermia (5.520 GWh in leggera decrescita: - 0,9%). LôEolico è al 
quarto posto (4.861,3 GWh) ma in forte sviluppo: 39 nuovi impianti 
solo nel 2008 (10). E, anche se allôultimo posto, il Solare è la fonte 
energetica rinnovabile a più rapida espansione (394% rispetto al 
2007) con una produzione lorda degli impianti di 193 GWh e  una 
potenza efficiente lorda degli impianti di 431 Megawatt. In Europa, 

                                                

2 Kyoto Protocol UNFCCC 
3
 REN21 Renewables Energy Report Update 2009 

4
Direttiva sulla promozione dellôuso dellôenergia da fonti rinnovabili, recante modifica e 

successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE e GSE, Statistiche sulle 
fonti rinnovabili in Italia Anno 2008 
5
 GSE ï Bocconi IEFE 

6
 GSE ï Bocconi IEFE 

http://unfccc.int/kyoto_protocol/items/2830.php
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lôItalia ¯ al 7Á posto per la produzione di energia eolica e al 3° nel 
solare7. 

 

 

 

Grazie agli incentivi previsti dalla normativa vigente - in particolare al 
ñConto Energiaò per il Fotovoltaico8,  lôItalia presenta per¸ ottimi livelli 
di attrattività degli investimenti in tecnologie e impianti di 
produzione di energie rinnovabili. La Finanziaria 2008 prevede una 
forte incentivazione delle rinnovabili e proroga fino al dicembre 2010, 
le agevolazioni fiscali per i contribuenti (privati, imprese, enti e 
condomini) che investono per risparmiare energia. Nel 2009 è infatti 
proprio lôItalia, ad essere considerata uno dei mercati pi½ promettenti 
al mondo nel Solare Fotovoltaico, insieme alla Grecia e agli Stati Uniti. 
Mentre la Germania si presenta ormai come un mercato maturo e la 
Spagna, che nel 2008 ha realizzato quasi la metà degli impianti 
fotovoltaici nel mondo (2,5 Gw), è costretta a rallentare a causa dei 
tagli a finanziamenti e incentivi operati da Governo9. 

Secondo uno studio GSE-Bocconi-IEFE in Italia gli investimenti in 
tecnologie rinnovabili nel settore elettrico - nello scenario condizionato 
dalle politiche del cosiddetto ñpacchetto Clima-Energiaò ï potranno 
raggiungere una valore complessivo di circa 100 miliardi di euro nei 
prossimi dodici anni, con un valore medio annuo di più di 8 miliardi e 

                                                

7
 GSE 

8
 Politecnico di Milano 

9
 Travis Bradford, Prometheus Institute 

Fonte: GSE, Statistiche sulle fonti rinnovabili in Italia Anno 2008 
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la potenziale ricaduta occupazionale totale potrebbe raggiungere 
i 250mila addetti nel 202010. Mentre, secondo un altro recente studio 
Bocconi-Centrobanca (ñInvestire in energie rinnovabili - La 
convenienza economica per le impreseò): ñle iniziative legate a energie 
rinnovabili si confermano come investimenti estremamente 
interessanti sotto il profilo dei rendimenti economici, ma soprattutto 
caratterizzati da una rischiosit¨ sostanzialmente contenutaò11.  

 

Fotovoltaico Elaborazioni GSE (Italia) - fino al 2006 IEA, 2007 e 2008 (EPIA) 

 

Il boom del Fotovoltaico. 

Lôimpiego del fotovoltaico per la produzione di energia elettrica 
rappresenta di gran lunga il principale business nel settore 
dellôenergia solare in Italia: nel 2008 ha raggiunto un volume di affari 
poco inferiore a 1,1 miliardi di euro, con un aumento del 150% 
rispetto al 2007. A giugno 2009 la potenza installata nel fotovoltaico in 

                                                

10
 GSE ï Bocconi IEFE 

11
 Confartigianato 
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Italia sfiora, secondo GSE, i 500 MW e per la fine del 2009 si stima 
che si raggiungeranno 900 MW; 1500 MW entro il 2010 e 3000 MW 
entro il 2016 12.  

Con oltre 630 imprese (74% nazionali) attive al giugno del 2009, il 
mercato italiano del fotovoltaico si presenta infatti molto dinamico 
anche se estremamente frammentato. Eô possibile stimare il margine 
operativo lordo generato nel 2008 dalle imprese italiane del 
fotovoltaico in circa 180 milioni di Euro. La maggioranza dei profitti 
va però a operatori stranieri (giapponesi, tedeschi, statunitensi, ma 
anche cinesi e taiwanesi)13. Perciò, secondo lo studio 
GSE/Bocconi/IEFE, le aziende italiane dovranno sfruttare meglio le 
risorse e le competenze già acquisite in altri settori manifatturieri 
(meccanica, automazione, elettrotecnica e elettronica) per non 
lasciare il campo alle sole importazioni degli apparati e delle 
componenti industriali degli impianti a fonti rinnovabili in gran parte 
prodotte oggi da imprese internazionali. 

 

Rinnovabili, Industria e ROI 

La convenienza degli investimenti in efficienza energetica e in impianti 
di energia rinnovabile ¯ particolarmente evidente per lôindustria, a cui 
è imputabile oltre il 40% del consumo energetico finale in Europa 
14 soprattutto nei settori pi½ energivori come lôalimentare, il chimico, la 
lavorazione di minerali non metalliferi e la produzione dei metalli e loro 
leghe. 15 Anche perché il prezzo dellôenergia elettrica in Italia (0.115 
úc/KWh nel 2008) ¯ pi½ elevato rispetto ad altri paesi europei: in 
Germania, principale concorrente per le esportazioni industriali, è di 
0.093 ú, in Spagna 0,092ú mentre in Francia addirittura 0,059ú16.  

Allo stesso tempo però il sistema di incentivazione del Governo 
Italiano per le energie rinnovabili e lôefficienza energetica ¯ tra i pi½ 
attraenti in Europa, soprattutto per gli investimenti in impianti di 
energia fotovoltaica17. Bocconi/Centrobanca calcolano che per il 
fotovoltaico il periodo di recupero semplice dellôinvestimento va 
da 10 a 11 anni a seconda della quota di autoproduzione. Mentre per 
investimenti in altre fonti dôenergia rinnovabile è anche più basso18. 

                                                

12
 GSE 

13
 Camera di commercio di Milano e Politecnico di Milano 

14
 European Environment Agency 

15
 ISTAT 2006 

16
 Centrobanca ï Università Bocconi 

17
 GSE 

18
 Centrobanca ï Università Bocconi 
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Efficienza: un tesoro nascosto 

In tutte le analisi con orizzonti temporali da qui al 2050, comunque, 
lôefficienza energetica risulta essere la risorsa più importante non 
solo ai fini della riduzione delle emissioni, ma anche per il 
contenimento della domanda di combustibili fossili. Ma si tratta anche 
dellôarea pi½ complessa da trattare nel contesto di questa ricerca. 
Soprattutto per la varietà di tecnologie che ad essa afferiscono oltre 
che per le sue implicazioni sociali, comportamentali (usi finali) e 
commerciali. Non esiste infatti una misura del volume di questo 
mercato, né a livello europeo, né a livello italiano. 

Tra le tecnologie più interessanti per potenziale e costo (negativo) di 
abbattimento, bassa intensità di capitale e quindi ritorno tempestivo 
degli investimenti, si collocano molte delle tecnologie di uso finale che 
consentono risparmi nei consumi elettrici nei settori residenziale, 
commerciale e dei servizi come ad esempio le nuove tecnologie per 
lôilluminazione, lôelettronica e i dispositivi domestici a basso 
consumo, il condizionamento efficiente, con costi di abbattimento 
compresi tra -60 e -90 ú/tCO2.  Discorso che vale anche per 
lôisolamento termico (mediante retrofitting) degli edifici, che tuttavia 
richiede maggiori investimenti e tempi di ritorno più lunghi dipendenti 
anche dalle condizioni climatiche locali.  

In termini di potenziale di abbattimento e di rapporto costo/benefici gli 
interventi di efficienza energetica sono però meno attraenti nei 
settori industriali. Anche perché, in molti paesi avanzati, settori 
industriali energivori quali quelli del cemento, acciaio, chimica e 
petrolchimica (circa il 75% percento dei consumi finali e delle 
emissioni industriali) hanno già messo in atto, in anni recenti, processi 
di miglioramento dellôefficienza per assicurarsi la sopravvivenza 
economica nei mercati.  Il potenziale di miglioramento residuo è quindi 
più contenuto (ma non trascurabile) e disponibile a costi relativamente 
più elevati, pur con ovvie differenze regionali e tra industria energivora 
- in cui lôefficienza ¯ un fattore di competitivit¨ economica - e altri 
settori industriali meno energy-intensive.  Fa eccezione il basso costo 
di abbattimento (-60 ú/tCO2) e di investimento per la sostituzione dei 
motori elettrici industriali con motori più efficienti, un intervento già 
ultimato in alcuni paesi europei (non in Italia). Complessivamente si 
valuta che comunque lôefficienza nellôindustria possa contribuire per 
il 10% agli obiettivi di mitigazione 19. 

                                                

19
 ENEA 
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Č Lõindustria 

manifatturiera  

 

In Italia, il prezzo dellôelettricit¨ per la media industria ¯ il più 
elevato dellôEuropa a 16 nazioni, dicono le statistiche di Eurostat 
2009, e uno studio di Confartigianato, appena pubblicato, precisa che 
gli imprenditori italiani pagano per lôenergia il 38,7% in più rispetto 
agli altri paesi europei. Dalla nostra ricerca emerge che la spesa 
complessiva per lôenergia (elettricit¨ e riscaldamento) incide in media 
per il 7% sul totale dei costi sostenuti dalle 12.300 (fonte Istat) 
industrie manifatturiere italiane con più di 50 addetti.  

Le soluzioni adottate 

Infatti il 99,3% di queste imprese ha almeno preso in considerazione 
una soluzione per ridurre i consumi o le spese energetiche. E ben 
lô88% ha già messo in campo delle contromisure concrete: il 65% ha 
cambiato fornitore di elettricità o gas; il 49% ha reso più efficienti i 
processi produttivi; il 34% ha aumentato lôefficienza dei propri 
edifici; lô11% ha installato un impianto per produrre 
autonomamente energia rinnovabile. Mentre un 3,5% le ha 
utilizzate tutte e quattro. 

In queste imprese, nel 55% dei casi, la gestione energetica è affidata 
a funzioni amministrative o di alta direzione, mentre nel rimanente 
45% dei casi è affidata a funzioni tecniche o dedicate, cosa che 
accade soprattutto nelle aziende con spese energetiche e dimensioni 
superiori alla media.   

Se analizziamo le tendenze, però, tutti gli indicatori segnalano che la 
soluzione con il trend di sviluppo più veloce è la produzione interna 
di energie da fonti rinnovabili che cresce del 50%: in pratica entro 
un anno le imprese che hanno adottato questa soluzione passeranno 
dallô11 al 17%. E, soprattutto, su questo tema cô¯ grande fermento: se 
alle aziende che hanno già installato un impianto per produrre energia 
rinnovabile si aggiungono quelle che lo hanno pianificato, valutato o 
anche solo considerato si arriva quasi allô80% dellôintero comparto 
industriale esplorato. 
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Le soluzioni che rendono più efficienti, dal punto di vista 
energetico, i processi di produzione e gli immobili avranno 
unôulteriore crescita del 20%: nel breve periodo, infatti, al 49% di 
aziende che hanno dichiarato di aver già innovato nei processi 
produttivi, se ne aggiungerà un altro 10% e al 34% di aziende che 
hanno reso più efficienti le strutture se ne affiancherà un ulteriore 
7%. Diversamente, solo un ulteriore 2% ha già pianificato di 
cambiare fornitore di energia. 

 

Domanda 3 ñCambiare il fornitore di energia, installare un impianto per 
produrre energia rinnovabile, migliorare l'efficienza energetica degli immobili, 
migliorare l'efficienza dei processi produttivi. Per ognuna di queste 4 azioni 
vorrei che mi dicesse se la sua azienda: lôha gi¨ adottata, l'ha pianificata, l'ha 
valutata (facendo anche un'analisi dei costi), l'ha presa solo in considerazione 
oppure mai neppure considerataò. 

Se per le aziende manifatturiere è quasi naturale ottimizzare i processi 
produttivi, il discorso ¯ un poô pi½ articolato per quanto riguarda 
lôefficientamento delle strutture. Per rendere pi½ efficienti le strutture ¯ 
possibile semplicemente migliorare le procedure - per esempio 
decidere quanto e dove devono rimanere accese le luci ï oppure si 
può considerare di realizzare unôanalisi pi½ approfondita 
investendo tempo e risorse finanziarie che, nellôattuale periodo di 
crisi economica, sono spesso indirizzate verso altri obiettivi considerati 
prioritari dagli imprenditori. Anche perché, in molti casi, in questo 
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comparto, i vantaggi dellôefficientamento delle strutture industriali sono 
molto relativi.  

Allo stesso tempo, però, come testimonia Luca Manzoni 
Amministratore Delegato di Nuncas, una delle aziende interpellate 
dai nostri ricercatori: ñRispetto al mero cambiamento del fornitore di 
energia elettrica, gli interventi per efficientare i processi e le strutture 
rimangono come asset in aziendaò. Mentre Vincenzo Albonico, 
Presidente di AGESI sottolinea che: ñÈ importante affrontare il tema 
del risparmio energetico allôinterno di un progetto integrato sulle 
possibili azioni da intraprendere: prima di affrontare le specifiche 
aree di intervento in una determinata struttura è necessario 
considerare accuratamente la metodologia di progettoò.  

Il livello di soddisfazione di chi ha adottato una delle quattro 
soluzioni considerate ¯ mediamente positivo ed ¯ addirittura ñmolto 
elevatoò tra le aziende che hanno installato impianti per produrre 
energie rinnovabili anche se, come sottolinea Bruno Pietrini, 
Amministrazione Unico di Siderpiombino: ñVisto che quasi tutti 
questi impianti sono stati appena installati, è naturale che le aziende 
ne siano molto soddisfatte. Sarà invece più interessante verificare il 
livello di soddisfazione tra qualche anno, quando avranno avuto il 
tempo per valutare meglio lôinvestimentoò. In proposito si pu¸ notare 
che la soluzione con la più alta percentuale di soddisfatti è quella 
dellôefficientamento dei processi di produzione: 94% rispetto 
allô88-91% di chi ha adottato le altre tre soluzioni. 

 

La produzione da fonti rinnovabili 

 

Il fotovoltaico è stato installato dal 6% dellôintero comparto. Se a 
questo dato sommiamo anche chi ha pianificato, valutato o anche solo 
considerato di installarlo, si supera il 60% delle aziende interpellate; 
da questi dati emerge chiaramente che questa tecnologia, allo 
stato attuale, ha le maggiori potenzialità di sviluppo. Infatti, grazie al 
Conto Energia, il fotovoltaico è molto allettante per chi ha risorse 
finanziarie da investire. Rappresenta infatti un ottimo investimento, 
che si ripaga nel corso di circa 10 anni e per il restante periodo di vita 
dellôimpianto rappresenta una pura rendita. Il successo del fotovoltaico 
è anche dovuto al fatto che è la fonte di energia rinnovabile più 
ñbusinessò, mentre il geotermico, che pure ha unôottima resa, ha una 
diffusione molto bassa.  

Lo sfruttamento delle biomasse, pur avendo nel comparto una 
diffusione pari al 3%, e risultando quindi la seconda soluzione più 
diffusa, è stato almeno considerato - cioè installato, pianificato, 
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valutato o solo considerato-  solo dal 5% del totale delle aziende 
oggetto della ricerca. A differenza del fotovoltaico, le biomasse sono 
utilizzate soprattutto in presenza di condizioni specifiche. Impianti di 
questo tipo sono più diffusi, ad esempio, tra le aziende i cui scarti di 
lavorazione possono essere sfruttati come materia prima. Inoltre: 
ñNella produzione di energia da biomassa liquida, è difficile valutarne 
la convenienza perché il prezzo di vendita dellôenergia prodotta ¯ 
molto variabile. Quindi un imprenditore che decide dôinstallare un 
impianto del genere deve considerarlo come un mestiere vero e 
proprio. Le centrali a biomassa più sono grandi e più rendono, quindi 
è naturale che non siano particolarmente attraentiò, chiarisce molto 
bene Bruno Pietrini di Siderpiombino.  

 

Domanda 4 (rivolta solo a chi ha almeno considerato la realizzazione 
di un impianto): ñChe tipo di impianto ha installato, pianificato, valutato 
o considerato?ò 

 

Il solare termico, che ha una percentuale di installato molto bassa 
(1,3%), è stato almeno considerato dallô11% delle aziende, ed è la 
seconda soluzione con le maggiori potenzialità di sviluppo.  

Per il microeolico e il geotermico i numeri sono molto bassi: per 
entrambi cô¯ un installato pari allo 0,7% del campione e un almeno 
considerato pari al 3%. Nel caso del microeolico sicuramente incide 
lôimmaturit¨ tecnologica. Il geotermico, invece, paga la sua scarsa 
conoscenza e i vincoli per lôinstallazione che indubbiamente non lo 
favoriscono. 
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Tutti questi impianti sono stati installati, in media, da circa 16 mesi 
e coprono mediamente un terzo del fabbisogno energetico delle 
aziende che hanno provveduto ad installarli. Questôultimo dato viene 
confermato anche dalle stime di chi ha pianificato o almeno valutato la 
loro installazione. Naturalmente, nelle aziende che hanno maggiori 
spese energetiche minore è la quota che si stima di coprire con 
le rinnovabili: le aziende che hanno invece bassi costi energetici 
(<5%) stimano di coprire con energie rinnovabili almeno il 35% dei 
costi complessi. Le aziende che hanno costi compresi tra il 5% e il 
10% stimano una copertura pari al 32%, mentre quelle che hanno 
costi più elevati (>10% ) stimano una copertura pari al 23%. 

 

Domanda 16 ñLe leggerò adesso alcuni motivi che hanno spinto altre 
aziende ad adottare delle soluzioni per abbattere il costo energetico. Per 
ognuno di essi vorrei che mi dicesse quanto li considera validiò 

Driver  

In generale, le aziende manifatturiere ritengono molto importante 
ridurre i consumi energetici soprattutto per ridurre le relative spese e 
per approfittare degli incentivi governativi. A questo proposito 
diversi intervistati, come Bruno Pietrini di Siderpiombino, sottolineano 
che Il fotovoltaico è molto diffuso soprattutto grazie ai generosi 
incentivi concessi e non per quello che effettivamente produce. Gli 
incentivi sono molto criticati anche perché sono considerati poco  
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equilibrati. Ad esempio Vincenzo Albonico di AGESI sottolinea che: 
ñLe aziende che utilizzano la cogenerazione, che lôEuropa e le stesse 
istituzioni italiane indicano come una delle migliori soluzioni per 
migliorare lôefficienza energetica, vengono fortemente penalizzate 
perché sono costrette a pagare oneri incoerentiò. Al contrario, oggi, un 
impianto fotovoltaico è facile da installare e i prezzi dei pannelli solari 
sono scesi notevolmente. In pi½, con il nuovo ñConto Energiaò e gli 
incentivi, installare questo tipo di impianti è indubbiamente 
vantaggioso dal punto di vista economico.  

Al secondo posto, dopo le motivazioni economiche, spicca la 
ñresponsabilità sociale e/o eticaò delle aziende, indicata dal 75% del 
campione. Una percentuale che, tra le aziende che hanno installato o 
pianificato di installare impianti per rinnovabili, sale al 90% superando, 
come motivazione della scelta, lo sfruttamento degli incentivi e 
raggiungendo il risparmio economico. Tra le aziende che hanno 
installato o pianificato lôinstallazione di impianti, ¯ anche molto forte 
lôidea che la riduzione di consumi consente di ñmigliorare lôimmagine 
aziendale e lôinnovazioneò.  

 

 

Domanda 16 ñLe leggerò alcuni motivi che possono ostacolare l'adozione di 
soluzioni per abbattere il costo energetico e/o lôimpatto ambientale. Per 
ognuno di essi vorrei che mi dicesse quanto potrebbe essere o è stato un 
"freno" per la sua aziendaò 


